
VITA DI UN UOMO 
Il lavoro in classe 

 

La scelta di affrontare in terza media Ungaretti risponde ad una duplice esigenza: 
poter incontrare un poeta potentemente capace di comunicare la propria umanità 
per quindi riuscire ad immedesimarsi in un evento drammatico e fondamentale 
del Novecento quale il primo conflitto mondiale. 

 

Abbiamo incontrato Ungaretti innanzitutto attraverso la sua viva voce, ascoltandolo e 
recitando le sue poesie: il suono è stato così il primo veicolo per giungere al 
significato delle parole da lui scritte. Le lezioni si sono poi articolate in momenti 
di analisi dei singoli testi poetici, così da coglierne la forza comunicativa che 
prende vita nelle immagini, nella veste grafica, nella sintassi, nella metrica, nel 
figure di suono e di significato. Tale studio ha preso avvio da domande e 
osservazioni degli studenti, raccolte e annotate insieme: si è giunti così insieme, 
tramite un  vivace dialogo, a incontrare il poeta e uomo Giuseppe Ungaretti. 
Oltre ai testi poetici, video ed immagini originali hanno approfondito e arricchito 
lo studio.  

 

Di seguito, sono stati scelti alcuni testi poetici nei quali l’autore ha messo a tema la 
vita in guerra e la poesia come inesauribile segreto. L’eccezionalità che 
abbiamo riconosciuto in Ungaretti è quella di un uomo che rimane tale nelle 
circostanze più drammatiche ed estreme. 

 

I pannelli che seguono, il PowerPoint, le spiegazioni vogliono riprodurre le modalità 
attraverso le quali si è giunti ad incontrare il poeta ed i suoi testi; il lavoro non è 
ancora concluso: Ungaretti ci accompagnerà ancora per un tratto di strada nei 
prossimi mesi. 

 

Gli insegnanti 

 

 



FRATELLI 
Mariano il 15 luglio 1916 

  

Di che reggimento siete 

fratelli? 

  

Parola tremante 

nella notte 

  

Foglia appena nata 

  

Nell’aria spasimante 

involontaria rivolta 

dell’uomo presente alla sua 

fragilità 

 

Fratelli 

Giuseppe Ungaretti nella poesia Fratelli parla dell’esperienza 

della fragilità provata insieme ai suoi compagni in trincea 

durante la prima guerra mondiale.  

Il testo poetico si apre con una domanda: “A quale reggimento 

appartenete, soldati?”. Ad una prima lettura, ci è parso che il 

poeta chieda solamente a quale reggimento appartengano i 

compagni; rileggendo ci siamo invece accorti che l’interrogativo 

posto è molto più profondo: Ungaretti si domanda se tutti i 

soldati facciano parte della stessa umanità. Trovandosi a 

condividere con loro la sofferenza della guerra, egli sperimenta 

infatti un senso di fratellanza, un bisogno di trovare nel 

compagno un fratello. Abbiamo notato che solo in questi due 

versi è presente un segno di punteggiatura, il punto 

interrogativo, quasi a voler sottolineare che è la domanda a dar 

origine a tutto il testo.  

L’autore risponde alla domanda utilizzando tre metafore. 

La prima metafora si trova ai versi terzo e quarto: “Parola 

tremante nella notte”. Nella lettura registrata la voce dell’autore 

pone enfasi sulla parola “tremante”, calcando il suono sulle 

lettere “tr”. Il poeta compie tale scelta per comunicare il senso 

di incertezza ed insicurezza provato durante la guerra. Non si 

tratta di una vera metafora poiché “parola” si riferisce 

realmente alla parola “fratelli”. Il poeta vuole comunicarci che 

la stessa parola fratelli viene pronunciata con tremore durante la 

notte. Ci troviamo infatti di notte, nell’anno 1916 in Friuli: 

Ungaretti è solito riportare  nei suoi versi relativi alla guerra il 

luogo e la data sotto al titolo. 

 

LA GUERRA 



Al quinto verso è contenuta una seconda metafora molto significativa: la fratellanza è descritta come una 

foglia appena nata. Si tratta di qualcosa di piccolo, di fresco e verde, vivo, nato da poco, nuovo: l’autore 

ha appena scoperto questa appartenenza. La foglia è un tema caro al poeta: si tratta di un elemento 

naturale che per le sue caratteristiche riesce bene a descrivere diversi momenti della vita umana. Abbiamo 

ad esempio letto un testo che si riferisce proprio all’immagine della foglia: 
 

SOLDATI 

Bosco di Courton luglio 1918 
 

  

Si sta come  

d’autunno 

sugli alberi 

le foglie 
  

Grazie alla lettura di Soldati si capisce che la foglia non simboleggia solo una novità: la foglia autunnale è 

invece immagine della condizione di instabilità dell’uomo. L’uomo in guerra è fragile perché può “cadere” 

in qualsiasi momento.  

L’ultima metafora è sicuramente la più complessa. Il sentimento di fratellanza espresso dalla parola 

“fratelli” è una “rivolta involontaria”. Due termini opposti vengono accostati: sembra paradossale che

una rivolta possa essere non voluta. Ciò è invece comprensibile poiché è l’umanità del poeta che si rivolta, 

quasi istintivamente, quasi fosse necessario, alla guerra. Durante la guerra, “nell’aria spasimante”, l’uomo 

scopre di rivoltarsi alla fragilità della sua condizione, diventa consapevole della fragilità a cui ogni uomo 

appartiene. La voce del poeta si sofferma con forza su “spasimante”, rendendo il verso un respiro carico 

di paura. “Fragilità” è una parola significativa nel testo anche da un punto di vista grafico: viene messa in 

risalto insieme alla parola “fratelli”, parola con la quale condivide il suono “fr”. 

La poesia giunge quindi alla sua conclusione: dopo brevi e rapidi versi, che si dispongono verticalmente 

sul foglio; dopo spazi bianchi e silenzi, capaci anch’essi di parlare della sofferenza del poeta, una parola 

chiude la poesia, offrendo una risposta alla domanda iniziale. Voi, soldati, siete fratelli, siete uomini come 

me. 

  

   

 

LA GUERRA 



LA GUERRA 

 VEGLIA 

Cima Quattro il 23 dicembre 1915 

 

Un’intera nottata 

buttato vicino 

a un compagno 

massacrato 

con la sua bocca 

digrignata 

volta al plenilunio 

con la congestione  

delle sue mani 

penetrata 

nel mio silenzio 

ho scritto  

lettere piene d’amore 

  

Non sono mai stato 

tanto 

attaccato alla vita. 

Veglia è una straordinaria pagina del “diario di guerra” di 

Ungaretti. 

La prima domanda che ci siamo posti è stata circa il significato 

della parola veglia, titolo della poesia. Abbiamo capito che veglia 

significa ‘fare la sentinella' e Ungaretti specifica che si tratta di 

una veglia notturna, infatti nel primo e nel settimo verso 

troviamo i termini  nottata e plenilunio. Il poeta sta vegliando 

sotto le stelle ed è per lui un momento privilegiato in cui 

riflettere. Egli sta attendendo qualcosa che gli possa permettere 

di sperare rispetto alla vita, anche in questa situazione 

drammatica. Ci siamo quindi posti la domanda se sia possibile 

sperare in una situazione negativa come la guerra. Il poeta 

scrive queste parole il 23 dicembre 1915, durante la prima 

guerra mondiale, quando si trovava in trincea in Friuli. 

Inizialmente Ungaretti è favorevole alla guerra perché pensa 

che la guerra sia necessaria e che lo possa finalmente liberare 

dalla guerra stessa. Ma, come dice Ungaretti in un’intervista:  

La guerra non libera mai l’uomo dalla guerra. La guerra rimarrà sempre 

l’atto più bestiale dell’uomo. 

Ungaretti, anche in questa situazione drammatica, è rimasto un 

uomo. Anzi, proprio grazie all’esperienza della guerra, egli 

riesce a scoprire dentro di sé un amore per la vita che mai aveva 

provato.  

Davanti alla miseria della guerra, che genera morte, l’animo del 

poeta ha un sussulto e si attacca ad una speranza: è ancora vivo. 



 La miseria della guerra è rappresentata dal compagno morto disteso di fianco a lui: massacrato, con la bocca 

digrignata, con la congestione penetrata nelle mani. I verbi che descrivono la condizione del compagno sono 

indefiniti, se ci fermassimo a leggere la poesia al decimo verso, non capiremmo chi sta parlando. Inoltre 

questi participi passati formano da soli i versi 4, 6 e 10: l’autore conferisce così una ritmicità costante e 

serrata alla poesia. Il ritmo rallenta dopo l’ottavo verso, dove graficamente c’è una pausa. Perché il poeta 

ha deciso di rallentare in questo punto il ritmo incalzante? Nei tre versi successivi il poeta si rivela: è lui 

che sta scrivendo, disteso a fianco di un compagno morto. Al verso dodicesimo compare il primo verbo 

definito: ho scritto.  L’io del poeta emerge ed è disposto a parlare di sé: il mio silenzio. Questo aggettivo 

possessivo segue altri due aggettivi possessivi: con la sua bocca, le sue mani, riferite al compagno morto. 

Tuttavia non si tratta di una contrapposizione, quanto di una maggior vicinanza: il poeta scopre una 

profonda fratellanza degli uomini nella sofferenza, come scriverà anche nella poesia Fratelli.  

L’espressione il mio silenzio (v.11) ricorda il mio cuore contenuto nella poesia San Martino del Carso: 
 

SAN MARTINO DEL CARSO 
Valloncello dell’Albero Isolato il 27 agosto 1916 

 

Di queste case 
non è rimasto 
che qualche 

brandello di muro 
 

Di tanti 
che mi corrispondevano 

non è rimasto 
neppure tanto 

 

Ma nel cuore 
nessuna croce manca 

 

È il mio cuore 
il paese più straziato 

 

In questa poesia Ungaretti paragona il suo cuore straziato, ad un paese del Friuli ridotto a brandelli. 

Ungaretti scrive tante poesie in trincea. Usa pezzetti di carta che trova: involucri di pallottole, cartone, 

cartoline. La poesia lo aiuta a rimanere un uomo vivo anche nella guerra: Ungaretti descrive la sua guerra. 

Infatti, negli ultimi tre versi della poesia Veglia, l’autore dichiara di scrivere lettere piene d’amore: l’amore 

che scopre è l’attaccamento alla vita che è più forte della morte che lo circonda. Questo amore per la vita 

è così forte che il poeta ne è travolto, quasi involontariamente, come se fosse stato rapito. È la sua 

umanità che lo tiene attaccato alla vita. 

LA GUERRA 



L’INESAURIBILE SEGRETO 

FRATELLI 

Mariano il 15 luglio 1916 

  

Di che reggimento siete 

fratelli? 

  

Parola tremante 

nella notte 

  

Foglia appena nata 

  

Nell’aria spasimante 

involontaria rivolta 

dell’uomo presente alla sua 

fragilità

  

Fratelli 

SOLDATO 

 

 

Di che reggimento siete, 

fratelli 

  

Fratello 

tremante parola 

nella notte 

come una fogliolina 

appena nata 

  

saluto 

accorato 

nell’aria spasimante 

implorazione 

sussurrata 

di soccorso 

all’uomo presente alla sua 

fragilità  

 

 

 

 

 

 

 

Parola tremante 

nella notte 

come una foglia 

appena nata 

  

 

Saluto 

 

 

 

A volte è un lavoro lungo, a volte è un lavoro che si fa in pochi momenti. Poesie brevissime mi  richiedono sei mesi di lavoro: non sono mai a 

posto. Si seguono con l’orecchio, non si sa poi che cosa sia questo orecchio! Non si sa che cosa sia, perché l’orecchio poi va dietro al significato, 

va dietro al suono, va dietro a tante cose.. Non si sa! Insomma tutto deve finire col combinare  e col dare la sensazione che si è espressa la 

poesia! Non si è mai espressa veramente, si è sempre scontenti. Si vorrebbe che fosse detto diversamente, ma la parola…è impotente. La 

parola è impotente, la parola non riuscirà mai a dare il segreto che è in noi. Mai! Lo avvicina. 

  

   

 



L’INESAURIBILE SEGRETO 

IL PORTO SEPOLTO 

Mariano il 29 giugno 1916 

 

Vi arriva il poeta 

e poi torna alla luce con i suoi canti 

e li disperde 

 

Di questa poesia  

mi resta  

quel nulla 

d’inesauribile segreto 

 

Il protagonista della poesia è il porto sepolto, leggendario 

porto sommerso d’epoca pre-tolemaica che proverebbe 

l’esistenza della città di Alessandria d’Egitto già prima 

dell’arrivo di Alessandro Magno. Scrive Ungaretti:  

«Quella mia città si consuma e si annienta in un attimo. 

Come faremo a sapere delle sue origini se non persiste 

più nulla nemmeno quanto è successo un attimo fa? […] 

non ne rimane altro segno che quel porto custodito in 

fondo al mare unico documento tramandatoci d’ogni era 

d’Alessandria». (Note a L’Allegria, in Vita di un uomo.Tutte le poesie).  

Nei primi tre versi l’autore descrive la discesa verso gli 

abissi alla ricerca del porto e dichiara qual è il compito 

del poeta: trarre l’essenza, la profondità, delle cose e 

trasformare quest’essenza in poesia. Il canto, infatti, 

nasce grazie all’emersione dalle profondità: e poi torna alla 

luce con i suoi canti.  

Cosa può comunicare la parola che riemerge in 

superficie? Apparentemente il poeta, negli ultimi tre 

versi, chiude con una “nota triste”, infatti, sembra che 

vinca il nulla, l’impossibilità di comunicare. Tuttavia ci 

siamo accorti che accanto alla parola nulla c’è l’aggettivo 

dimostrativo quel che dà consistenza, seppur istantanea, 

al nulla: la profondità delle cose si rivela all’uomo come 

un’intuizione, un lampo che dura un istante ma che ci 

avvicina all’inesauribile segreto che è in noi. 



VITA DI UN UOMO 

Ungaretti nasce ad Alessandria d'Egitto nel 1888. Il padre, originario di Lucca, si è trasferito da anni in 
Egitto e lavora come operaio nel cantiere del canale di Suez, dove muore in un incidente sul lavoro nel 
1890 lasciando alla moglie il compito di mantenere la famiglia con i proventi di un piccolo forno di pane. 
A sedici anni Ungaretti è iscritto alla miglior scuola d’Alessandria per compiere gli studi superiori e a 
ventiquattro lascia l’Egitto per studiare diritto e poi letteratura a Parigi.  
Nel 1914 rientra in Italia schierandosi sul fronte interventista, come ricorderà successivamente: 
 
Io sono un uomo pacifico, sono un ribelle, insomma non amo la guerra. Neppure allora l’amavo ma ci sembrava che quella 
guerra fosse necessaria; pareva che fosse necessario rivoltarsi, pensavamo che la colpa della guerra fosse tutta della 
Germania. 
 
Allo scoppio della guerra nel 1915, raggiunge il fronte del Carso in qualità di soldato semplice del 19° 
Reggimento di fanteria.  
 
Le poesie che portano la data da Versa sono poesie scritte al riposo dopo il turno di trincea. Era un turno che a volte non 
durava che poche ore perché ci richiamavano lassù: non si finiva mai, sul San Michele, di essere richiamati per un allarme o 
un altro e per vedere morire molta gente probabilmente senza scopo. 
 
Il suo linguaggio nasce in guerra: 
 
Dovevo dire in fretta perché il tempo poteva mancare, e nel modo più tragico … in fretta dire quello che sentivo e quindi se 
dovevo dirlo in fretta lo dovevo dire con poche parole, e se dovevo dirlo con poche parole lo dovevo dire con parole che avessero 
avuto un’intensità straordinaria di significato. 
 
E così si è trovato il mio linguaggio: poche parole piene di significato che dessero la mia situazione di quel momento: 
quest'uomo solo in mezzo ad altri uomini soli, in un paese nudo, terribile, di pietra, e che sentivano, tutti questi uomini 
ciascuno singolarmente, la propria fragilità. E che sentivano, nello stesso tempo, nascere nel loro cuore qualche cosa che era 
molto più importante della guerra, che sentivano nascere affetto, amore, l'uno per l'altro. E si sentivano così piccoli come 
erano di fronte al pericolo, si sentivano così disarmati con tutte le loro armi; si sentivano fratelli. 
 
 
 

 

 

Giuseppe Ungaretti al 
Fronte; a sinistra con un 
compagno. 



VITA DI UN UOMO 

Ungaretti rimane in trincea per tutto il 1916, portando a termine la prima raccolta di liriche, pubblicata, in 
solo ottanta esemplari, con il titolo significativo Il porto sepolto: 
 
In una baia d'Alessandria fu scoperto dall'ingegner Jondet, sprofondato nelle acque, un antico porto, il primitivo porto di 
Alessandria: porto sepolto, dunque. E poi, la ragione perché questo porto sia diventato il simbolo della mia poesia è facile 
spiegarlo. C'è in noi un segreto, il poeta ci si tuffa, arriva in porto scoprendo questo segreto, dunque arriva a dare quel poco 
che un uomo può dare di consolazione alla sua anima. 
 
Ungaretti combatte durante gli ultimi mesi della prima guerra in Francia nella zona di Champagne ed al 
termine si trasferisce a Parigi dove viene pubblicata la sua seconda raccolta di poesie: Allegria di naufragi. 
Nel 1920 sposa Jeanne Dupoix  da cui ha due figli: Anna Maria e Antonietto. L’anno successivo si 
trasferisce a Roma dove lavora come giornalista; pubblica la raccolta Sentimento del tempo e si converte al 
cattolicesimo.  
Dopo l’esperienza dolorosa della guerra, Ungaretti  vive un altro grande dolore. Nel 1936 lascia Roma e 
parte per il Brasile, accettando la cattedra di Letteratura Italiana all'Università di San Paolo. Vi resta fino 
al 1942 per sfuggire al fascismo, di cui è oppositore. Nel 1939 muore, in Brasile, il figlio Antonietto, di 
soli otto anni, per un’appendicite mal curata. Nasce la raccolta Il dolore.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  Giuseppe Ungaretti col figlio Antonietto.                                                     Negli ultimi anni. 
 
 
Ritornato in Italia è docente presso l’Università di Roma; raggiunge una certa notorietà e viene pubblicata 
la raccolta delle sue opere, intitolata Vita di un uomo. Muore per broncopolmonite nel 1970. 

 


